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Abstract
L’area archeologica dell’antica città di Cures, nella Sabina tiberina, è stata
oggetto, nell’estate 2013, di una prima campagna di ricerche relative, da un
lato, alle strutture archeologiche emerse, dall’altro ad indagini geodiagnostiche.
L’obiettivo dell’Université catholique de Louvain è stata la verifica di fattibilità
di un futuro intervento archeologico più approfondito e a lungo termine presso
il centro sabino, in particolare relativamente alla sua facies cronologica tardo-
repubblicana ed imperiale. La campagna ha avuto un carattere principalmente
di pulizia e rilievo dell’area archeologica occupata dal piccolo complesso
termale d’età alto e medio-imperiale, verificando così lo stato di conservazione
delle strutture murarie e di quanto della decorazione marmorea pavimentale e
parietale, si conserva ancora in situ. Muovendosi sulla base dei dati editi, si
è provveduto a riesaminare le evidenze archeologiche giungendo ad una più
articolata riformulazione...
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MARCO CAVALIERI* – SARA LENZI**
RIVESTIMENTI PARIETALI E PAVIMENTALI 
DALLE TERME D’ETÀ IMPERIALE DI CURES SABINI: 
NUOVI DATI ALLA LUCE DELLA RIPRESA 
DELLE RICERCHE ARCHEOLOGICHE
Introduzione
L’intervento presso il sito di Cures Sabini, Comune di Fara in Sabina (RI), si è 
svolto durante l’estate 2013, coordinato da Marco Cavalieri (UCLouvain, Belgio) ed 
è stato eseguito da un team di archeologi provenienti da Atenei belgi ed italiani, in 
collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio1. Esso mi-
rava in primo luogo al recupero, rilievo e revisione degli studi del noto complesso 
termale medio-imperiale della città (fig. 1)2, quale prima azione a carattere valuta-
tivo in vista di un possibile, futuro intervento di ricerca stratigrafica in situ. L’obiet-
tivo quindi era volto a ripulire e documentare maggiormente gli ambienti termali, 
al fine di un loro nuovo studio strutturale e conservativo, integrato da preventive 
indagini a diversa finalità: prospezioni di superficie, analisi geodiagnostiche e ricer-
che d’archivio, quest’ultime tese alla raccolta di piante, foto e relazioni di scavo sul-
l’immobile, avvolto dalla vegetazione infestante sviluppatasi nei lunghi anni d’incu-
ria del sito (fig. 2). Preventivamente all’intervento di recupero del complesso ter-
male, si è provveduto a una breve campagna di ricognizione dell’area intervalliva 
ai piedi del colle, ove è posta la chiesa di Santa Maria degli Arci, al fine di eviden-
ziare eventuali affioramenti laterizi e/o ceramici o anomalie nel terreno, in passa-
to interpretate quali tracce del teatro della città3. Tale ricognizione, limitata per 
la presenza di giovani ulivi e un alto manto erboso, ha comunque permesso di ri-
trovare, sul fianco della collina che domina il corso del fiume Corese, area già oc-
cupata dal nucleo abitato di età protostorica4, un’area di necropoli, con materiali 
databili tra la fine I e gli inizi del III sec. d.C.5. La campagna ha previsto anche 
una serie di indagini geofisiche (tomografie elettriche 3D di superficie), in prossi-
mità NE dell’impianto termale, a cura della ditta GEORES S.R.L. di Frosinone. In 
* Université catholique de Louvain, Centre d’étude des Mondes Antiques, Louvain-la-Neuve, Belgio.
** Università degli Studi di Firenze, Dipartimento di Storia, Archeologia, Geografia, Arte e Spetta-
colo (SAGAS).
1 Per quanto riguarda il rilievo e l’analisi dettagliata della struttura archeologica compiuti dall’UCLou-
vain a Cures Sabini nel 2013, cfr. M. CAVALIERI, C. BOSSU, P. ASSENMAKER, G. CACCIATORE, F.-D. DEL-
TENRE, A. FUMO, S. LENZI, C. LEPORATI, L. ORLANDI, ‘Relazione delle attività. I campagna a Cures Sabini 
(Fara Sabina)’, Louvain-la-Neuve 2013.
2 Sulle terme di Cures cfr. in particolare A.M. REGGIANI, A. GUIDI, ‘Cures’, in ArchLaz, IV, 1981, 
pp. 75-82; EADEM, ‘Cures Sabini: riconsiderazione dopo lo scavo delle terme’, in DialA, 3, n. 2, 1985, 
pp. 87-92.
3 Su quello che è stato visto nell’Ottocento come un teatro, cfr. il rapporto di Lanciani in Biblio-
teca Apostolica Vaticana, Vat. Lat. 13046, f. 266r. A. Guidi parla del ritrovamento di parte del teatro 
durante gli scavi condotti dalla Soprintendenza Archeologica per il Lazio: A. GUIDI, ‘Cures Sabini’, in 
EAA, 2° Suppl. (1971-1994), II, Roma 1994, p. 342.
4 A. GUIDI, F. BISTOLFI, A. ZIFFERERO, O. COLAZINGARO, M. T. FULGENZI, A. ARNOLDUS-HUYZENVELD, 
M. RUFFO, ‘Cures Sabini: lo scavo, le strutture, la cultura materiale, le attività economiche’, in Identità 
e civiltà dei sabini. Atti del 18. Convegno di studi etruschi e italici (Rieti-Magliano Sabina, 30 maggio-3 
giugno 1993), Firenze 1996, pp. 143-204 (con bibl. prec.).
5 Cfr. sull’area di necropoli di età romana di Cures in particolare A. GUIDI, M. RUFFO, G. RUFFO, L. 
COSTANTINI, L. COSTANTINI BIASINI, P. CATALANO, ‘Cures Sabini: risultati della sesta campagna di scavo’, 
in ArchLaz IX, 1988, pp. 319-333 (con bibl. prec.).
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un’area già interessata dagli scavi Torlonia nella seconda metà del XIX secolo6, la 
cui documentazione ha in parte indirizzato le ricerche, le anomalie geoelettriche 
hanno evidenziato la puntuale presenza di possibili strutture murarie (ad una pro-
fondità compresa tra i –0,40 e –1,1 m dal p.c.) forse riconducibili ai resti di un 
podio templare, come riportato dai disegni, che corredano le relazioni di scavo di 
R. Lanciani, già pubblicati da M.P. Muzzioli7 e A.M. Reggiani8.
La ripulitura del complesso e la sua documentazione sono state ripartite in quat-
tro aree d’intervento ognuna costituita da un ambiente (vani I-IV). In generale, sot-
to il profilo della conservazione muraria, si constata come i “bauletti” in cemento, 
posti a copertura delle creste murarie negli anni Ottanta, siano la principale cau-
sa di danno strutturale: i sali da essi rilasciati, infatti, negli anni, hanno completa-
mente disgregato in diversi punti le malte edilizie, portando ad ampi collassi strut-
turali (fig. 3).
(M.C.)
Vano I: opus sectile parietale e mosaico pavimentale
Il vano I conserva tre dei quattro muri perimetrali in opus mixtum, presenta i 
resti di un’abside in laterizi sul lato meridionale e un’apertura ad est, caratterizza-
ta da una soglia in marmo bianco, parzialmente tamponata, che collegava questo 
vano con un’area non ancora scavata. L’ambiente ha subito varie e diverse modi-
fiche dell’impianto originario, come la costruzione di pilastri in laterizio, negli an-
goli del vano, che ne ridussero le dimensioni, e una totale asportazione del lato 
ovest: tale stato di conservazione ad oggi non consente più precise interpretazioni. 
La ricca decorazione architettonica, sia parietale che pavimentale, ha fatto ipotiz-
zare fungesse da apodyterium. La decorazione del vano si può suddividere in alme-
no tre fasi cronologiche. È attribuibile alla prima fase la presenza di crustae parie-
tali di un litotipo rosa, verosimilmente alternate ad un litotipo bianco, conservate 
in situ dietro ai pilastri in laterizi e pertanto visibili solo in sezione (fig. 4). La pre-
senza dei pilastri, purtroppo, non rende possibile uno studio più approfondito del-
le specie litiche9 e del motivo decorativo. Al momento è stata fotografata e docu-
mentata una sola formella10, non più in situ, di forma originariamente triangolare 
e colore rosa. Sempre tenendo conto che non sono state ad oggi effettuate anali-
si volte ad identificare il tipo di marmo utilizzato, questa formella può tuttavia, in 
via preliminare, essere assimilata al marmo di Cottanello, cavato già dall’epoca ro-
mana nell’omonimo comune della Sabina, in provincia di Rieti, a circa 40 chilome-
6 Sugli scavi Torlonia a Cures cfr. M.P. MUZZIOLI, Cures Sabini, Firenze 1980 (Forma Italiae, regio IV, 
II), pp. 54-60; REGGIANI 1985, cit. a nota 2.
7 MUZZIOLI 1980, cit. a nota 6, pp. 57-58.
8 REGGIANI 1985, cit. a nota 2, pp. 88-89.
9 Tuttavia si possono fare dei confronti in base ai colori dei marmora utilizzati, con i rivestimenti pa-
vimentali e parietali delle Grandi Terme della Villa tardoantica di Faragola (FG) e delle Terme di età 
imperiale di Chieti (in entrambi i casi con l’aggiunta soprattutto del cipollino, peraltro presente anche 
nelle terme di Cures, anche se trovato sempre in strati di ripulitura). Per il sito di Faragola cfr. G. DE 
FELICE, A. DE STEFANO, M. PIERNO, G. VOLPE, ‘I mosaici e i rivestimenti marmorei della villa di Fara-
gola (Ascoli Satriano, FG), in Faragola 1. Un insediamento rurale nella Valle del Carapelle. Ricerche e studi, a 
cura di G. Volpe, M. Turchiano, Bari 2009, pp. 181-194. Qui, a p. 192, gli autori ipotizzano che que-
sta scelta di litotipi (marmora bianchi e rosa, oltre al cipollino), piuttosto frequente in ambito termale, 
appaia legata, «oltre che a fattori di ordine economico, ad una scelta cromatica precisa, basata su gio-
chi di luce ed effetti coloristici che con la presenza dell’acqua probabilmente richiamavano suggestivi 
ambienti acquatici». Per il sito delle terme romane di Chieti cfr. S. AGOSTINI, M. MARIOTTINI, J. ROMA-
NO, M.A. ROSSI, ‘Polychrome stones from the roman baths in Chieti (Abruzzo-Italy)’, in Interdisciplinary 
Studies on Ancient Stones (ASMOSIA VI. Proceedings of the Sixth International Conference of the «Asso-
ciation for the Study of Marble and Other Stones in Antiquity», Venice, June 15-18, 2000), a cura di 
L. Lazzarini, Padova 2002, pp. 73-78.
10 15,2 x 6,1 cm e dello spessore di 2 cm.
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tri da Cures Sabini11. La seconda fase del vano, contemporanea o immediatamen-
te successiva all’impostazione dei pilastri, che vanno a coprire l’opus sectile parieta-
le, databili da bolli all’età adrianea12, è caratterizzata dalla presenza di uno zocco-
lo in marmo bianco a grana fine che si è conservato su tutto il lato orientale del-
l’ambiente, e che riveste anche i pilastri stessi (fig. 5). Le analisi preliminari del-
la decorazione hanno permesso di individuare due diversi tipi di modanature al-
l’interno del vano, fatto che si potrebbe forse spiegare con un possibile reimpiego 
di materiale13. In questa stessa fase, inoltre, le murature dovevano essere decorate 
con intonaci dipinti, oggi scomparsi sulle pareti del vano, ma presenti altrove nel 
complesso termale: muro esterno dell’ambiente III14. Nella terza fase del vano il 
piano pavimentale fu rialzato, coprendo in parte lo zoccolo del lato est. A questo 
rifacimento appartiene il mosaico pavimentale «con tessere bianche e nere in or-
dine sparso»15, che fu trovato e distaccato durante gli scavi dei primi anni ’80 del 
Novecento. Purtroppo, non è stato possibile visionare né il mosaico, né fotografie 
o documentazione grafica dell’epoca che potessero permettere uno studio più ap-
profondito del reperto, di cui si sa solo che nel 1994 era conservato in lacerti pres-
so il Museo dell’Abbazia di Farfa16. Forse l’unica rappresentazione, molto schema-
tica, che ci resta di questa pavimentazione, è stata pubblicata nel 1981 dalla Reg-
giani (fig. 1)17. Lo strato di preparazione è descritto come «un massello composto 
da due strati, quello più profondo composto da ciottoli di fiume di media gran-
dezza, su cui era il cocciopesto in cui allettavano le tessere del mosaico»18. Oggi, 
sono ancora visibili sia il cocciopesto sia il sottostante strato di ciottoli di fiume19. 
A.M. Reggiani, nelle sue pubblicazioni, ha datato il mosaico, per confronti tratti 
dai lavori di M.E. Blake20, all’età augustea. Tuttavia, il fatto che almeno il primo 
strato di preparazione del mosaico obliteri in parte lo zoccolo in marmo che, co-
me si è detto, ha come termine post quem i pilastri di età adrianea, non permet-
te di confermare questa datazione, che dovrà invece essere spostata almeno al pie-
11 Sul cd. marmo di Cottanello, in realtà una breccia calcarea macroscopicamente simile ad alcune 
facies del portasanta, cfr. R. GNOLI, Marmora romana, Roma 1988, p. 186; M. BRUNO, ‘Il mondo delle 
cave in Italia: considerazioni su alcuni marmi e pietre usati nell’antichità’, in I marmi colorati della Roma 
imperiale, a cura di M. De Nuccio e L. Ungaro, Venezia 2002, pp. 277-289, in part. p. 285. Per uno stu-
dio recente sulle cave di Cottanello, al momento indagate dall’Università ‘La Sapienza’, cfr. P. PENSA-
BENE, E. GASPARINI, G. RESTAINO, ‘Cave locali e architettura residenziale: ricerche 2011 della Sapienza-
Università di Roma a Cottanello (Rieti)’, in Lazio e Sabina 9. Atti del convegno. Nono Incontro di Studi sul 
Lazio e la Sabina. Roma 27-29 Marzo 2012, a cura di E. Calandra, G. Ghini e Z. Mari, Roma 2013, pp. 
125-134, in part. pp. 128-130. 
12 Cfr. REGGIANI 1985, cit. a nota 2, p. 87.
13 La legislazione del I e II sec. d. C. permetteva la spoliazione di strutture nel caso in cui i mate-
riali fossero reimpiegati per decorare edifici pubblici, quali sembrano essere le terme di Cures Sabini: Y. 
THOMAS,‘Les ornements, la cité, le patrimoine’, in Images Romaines. Actes de la table ronde organisée 
à l’École normale supérieure (24-26 octobre 1996), a cura di F. Dupont, C. Auvray-Assayas, Paris 1998 
(Études de littérature ancienne, 9), pp. 263-284, in part. pp. 280-281. Sulla legislazione riguardante la spo-
liazione di edifici ed il reimpiego di materiali, soprattutto in epoche anteriori al tardoantico, cfr. Y.A. 
MARANO, ‘Spoliazione di edifici e reimpiego di materiali da costruzione in età romana: le fonti giuridi-
che’, in Memorie dal passato di Iulia Concordia. Un percorso attraverso le forme del riuso e del reimpiego dell’an-
tico, a cura di E. Pettenò e F. Rinaldi, Rubano 2011 (L’album, 18), pp. 141-174.
14 REGGIANI, GUIDI 1981, cit. a nota 2, p. 78; REGGIANI 1985, cit. a nota 2, p. 88, nota 6.
15 REGGIANI 1985, cit. a nota 2, p. 88, nota 6.
16 G. ALVINO, ‘Pavimenti musivi del territorio sabino’, in AISCOM II, pp. 501-516, in part. p. 507.
17 REGGIANI, GUIDI 1981, cit. a nota 2, p. 78, fig. 3. Guardando il disegno, parrebbe che le poche 
tessere nere non formino alcuna decorazione geometrica e siano disposte in modo irregolare. Al mo-
mento, non si hanno altre indicazioni sul mosaico che permettano un’analisi più dettagliata.
18 REGGIANI, GUIDI 1981, cit. a nota 2, pp. 78-79.
19 Gli strati non sono stati ulteriormente indagati durante la campagna 2013.
20 BLAKE 1930, pp. 63-66. La Blake però parla, in quella sezione, di «lithostrota», «common type, em-
ploying a Mosaic Background», che non rispecchiano del tutto la breve descrizione ed il disegno della 
Reggiani.
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no II secolo d.C., come si ricava dai già citati bolli sui laterizi impiegati per la co-
struzione dei pilastri.
(M.C. - S.L.)
Vano II: tracce di decorazione parietale?
Un sistema a ipocausto caratterizzava almeno una delle fasi del vano II, con 
pavimentazione in grossi laterizi, di cui rimangono pochi lacerti negli angoli sud-
est e nord-est, suspensurae, e tubuli lungo i muri perimetrali. Stratigraficamente in 
un secondo momento, furono aggiunti quattro pilastri quadrangolari, forse a soste-
nere una nuova copertura dell’ambiente, a cui seguì un rifacimento in cocciope-
sto, visibile in corrispondenza del pilastro nord-est del piano al di sopra dell’ipo-
causto; in questa fase le pareti del vano presentavano sistemi d’ancoraggio rinve-
nuti su tutti i muri, sopra al livello del cocciopesto. È però al momento da chiari-
re se queste grappe servissero per il fissaggio di un rivestimento marmoreo oppu-
re per tubuli, come nel vano III. Purtroppo, l’esiguità del lacerto in cocciopesto e 
l’assenza di ritrovamenti di tessere o frammenti in marmo in quest’area non per-
mettono di dar vita a ipotesi sul tipo di pavimentazione di questo vano.
(M.C. - S.L.)
Vano III: tracce di decorazione pavimentale e parietale
Il vano III, a pianta absidata e direttamente connesso al II, ospitava una picco-
la vasca calda. Lo studio ha permesso di evidenziare la sequenza stratigrafica edi-
lizia: suspensurae laterizie, bipedales su un’assise, calcestruzzo a frammenti di tegole, 
malta di preparazione, lastre marmoree pavimentali rintracciate negli strati di ri-
pulitura durante la messa in luce dello strato preparatorio per la decorazione pa-
vimentale. Lungo quasi tutto il perimetro dell’abside è documentabile una serie di 
tubuli fissati al muro da malta e ancorati mediante grappe metalliche. In origine, 
anche la parete doveva essere ornata con marmi (fig. 6)21: una serie di formelle 
di marmo bianco poste a semicerchio verso l’abside dovevano servire per coprire i 
tubuli per il convoglio dell’aria calda e parte della parete. Sul lato S-O della vasca 
è possibile ipotizzare la presenza di una struttura tipo panchina, oggi scomparsa. 
Sulla base del rinvenimento di un bollo22 tra gli elementi laterizi di questo vano, 
il terminus post quem si pone necessariamente al 123 d.C.
(M.C. - S.L.)
Vano IV: una calcara?
Nell’angolo sud-est del complesso si colloca invece il vano IV che, secondo la 
Reggiani, in origine doveva fungere da praefurnium23, ma che continua ad essere fre-
quentato in età più tarda con ben altro fine. Due strutture in agglomerato di pie-
tre, malta e laterizi − appoggiate ai muri sud e S-O ma non documentate in lette-
ratura − ed un cunicolo, con arco di apertura a ghiera in sesquipedali, in cui sono 
stati rinvenuti marmo e tracce di malta (fig. 7), lasciano supporre, per ora in via 
21 La medesima sistemazione della decorazione parietale è ancora visibile, solo per citare un esem-
pio, nelle terme del foro di Ostia, la cui prima fase risale al II secolo d. C.: P. CICERCHIA, A. MARINUCCI, 
Le terme del foro o di Gavio Massimo, Roma 1992 (Scavi di Ostia, XI).
22 Frammento di mattone con bollo circolare a lettere rilevate. Testo (racchiuso tra due cerchi con-
centrici): MYRTILI DOMITI[AE] [P. F. LVC] / DOLIA[R] V[ERV]. Il nome servile Myrtilus, che può es-
sere collegato al bollo edito in CIL, XV, 1036, è già attestato sul territorio di Cures (CIL, XV, 1036,7). 
Si ringrazia il dott. Charles Bossu (Academia Belgica, Roma-Scuola di Specializzazione in Beni Archeo-
logici, Firenze).
23 REGGIANI, GUIDI 1981, cit. a nota 2, p. 79; REGGIANI 1985, cit. a nota 2, p. 88, nota 6.
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ipotetica, l’impianto di una calcara pertinente ad una fase di riuso del complesso. 
Si spiegherebbe così la necessità di numerosi interventi di consolidamento ai muri 
perimetrali dell’ambiente stesso. All’inizio degli anni ’80 del Novecento era anco-
ra visibile una scala, posta nell’angolo sud-ovest, «formata da gradoni in tufo pog-
gianti su filari di laterizi rivestiti in marmo»24, di cui ad oggi è stato messo in luce 
solo il gradino superiore. All’interno del vano sono state rintracciate, ancora nel-
l’angolo sud-ovest, alcune lastre in marmo cipollino, pertinenti forse a decorazio-
ne parietale25 e non più in situ. 
(M.C. - S.L.)
Considerazioni finali
Lo studio del complesso termale è in corso, quindi i dati presentati sono solo 
ad un primo, incompleto step di elaborazione. Le due fasi ipotizzate dalla Reggia-
ni, una ad età alto-imperiale, l’altra adrianea, oggi non sono più visibili. In ogni 
caso, pare che più indizi portino a individuare, sì, due fasi edilizie, ma più ravvici-
nate e forse entrambe databili nell’arco del II sec. d.C. Quanto alla ripresa di in-
dagini più ampie e sistematiche nell’area di Cures, una seconda campagna valuta-
tiva è in corso di organizzazione per l’estate 2014. 
(M.C.)
24 REGGIANI, GUIDI 1981, cit. a nota 2, p. 79.
25 Il fatto che fossero pertinenti a decorazione parietale è deducibile dal loro esiguo spessore. 
Tuttavia, non è escludibile che fossero parte del rivestimento della scala già citata e presente anch’es-
sa nel lato sud-ovest: un confronto per scalini rivestiti di marmo cipollino è nell’ambiente D dell’edifi-
cio romano rinvenuto a Sulmona tra la chiesa di S. Gaetano e l’attuale Via Stella, datato tra il II ed il 
III secolo d. C., forse pieno III secolo d. C. (R. TUTERI, ‘Pavimenti antichi a Sulmona: relazione preli-
minare sulle nuove acquisizioni’, in AISCOM II, pp. 71-84, in part. pp. 77-78).
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Fig. 2 – Il vano II durante le prime fasi di ripulitura dalla vegetazione infestante (foto M. 
Cavalieri).
Fig. 1 – Cures Sabini, terme (da REGGIANI, GUIDI 1981, cit. a nota 2, 
p. 78, fig. 3; rielaborazione grafica a cura di L. Poggiali).
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Fig. 3 – Vano I, effetti della disgregazione della mal-
ta su uno dei muri dell’apodyterium delle terme di 
Cures: la causa è da individuare nel rilascio di sali con-
tenuti nel cemento di copertura (foto M. Cavalieri).
Fig. 4 – Vano I, crustae marmoree, 
particolare (foto S. Lenzi).
Fig. 5 – Vano I, zoccolo modanato 
lungo la parte est (foto S. Lenzi).
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Fig. 6 – Vano III, particolare delle crustae marmoree ancora visibili, a copertura dei tubuli 
(foto C. Bossu e C. Leporati).
Fig. 7 – Vano IV, probabile calcara (foto A. 
Fumo e F.-D. Deltenre). 
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